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Quando tutto ciò 
cKe non è «Italia 
diventa Meridione 

di Michelangelo Pira 

1 DISCORSI sul Mezzogiorno 
— pazienza — ricordano i 

brevi cenni sull'universo ridi
colizzati da Gramsci. E or
mai anche la parola « Mezzo
giorno» è decentemente usa-

i bile soltanto con riferimento 
all'ora della giornata e a 
pochi significati ristretti, geo
grafico (in opposizione a 
Nord) o storico. Il termine si 
trova invece adoperato anco
ra con designazioni e soprat
tutto con connotazioni politi
che, sociologiche e non di ra
do moralistiche vaghe, fumo
se. ma sempre in ogni modo 
negative. Il punto di vista è 
quello di madama la mar
chesa. 

Si assume il Mezzogiorno 
come parte rispetto ad un 
presunto tutto costituito da 
una Italia astratta, neppure 
coincidente con quella del 
Nord e del Centro. Questa 
Italia una volta aveva le fat
tezze di bella donna turrita. 
A Salvemini ricordava la Lol-
lo o la Bella Otero: ad altri 
ricordava la Madonna; ad 
altri ancora la Madre (più 
o meno alma, più o meno sa
cra, con o senza aratro e 
prora) : ad altri, più terra ter

ra, ricordava i palazzi di 
Giustizia (scritta quest'ultima 
sui frontespizi, in latino e tut* 
ta maiuscola, in lettere capi
toline) o le sedi delle pre
fetture (recavano sul fronte
spizio scritto in cordiale ita
liano: PALAZZO DEL GO
VERNO tutto maiuscolo), la 
commissione per la leva mi
litare e cosi via. 

Insomma nel linguaggio cor
rente di chi non si mette in 
guardia dalle insidie delle pa
role, « meridionale » significa: 
parziale, arretrato, ristretto, 
povero, ignorante, medioevale, 
sporco, immobile, torpido. 
immorale, fatiscente, furbe
sco. inutilmente violento, ir
razionale ete. I! termine « me
ridionale» si oppone non tan

to a « settentrionale » quanto 
a « nazionale ». che vuol dire: 

'progredito, . ricco, istruito, 
avanzato, aggiornato, raziona
le. esigente, consensuale ec
cetera: insomma plausibile 
come la Nazionale, quando 
vince (se perde è facile che 
si meridionalizzi, come si di
ce che è meridionalizzato quel 
che neppure a Torino e Mi
lano va come dovrebbe o co
me si vorrebbe). 

« Affittasi, meridionali esclusi » 
Al nord di Orvieto è anco

ra possibile trovare sul car
tello a stampa « Affittasi » 
l'aggiunta a pennarello « Me
ridionali esclusi ». Ma anche 
a sud fli Orvieto l'accezione 
prevalente del termine « me
ridionale» è quella negativa, 
sia sulla bocca delle classi e 
ceti superiori (con aggiunta 
sottintesa ma bene intesa: 
« Per fortuna, noi. pur viven
do tra i lebbrosi, siamo im
muni ») sia sulla bocca delle 
classi strumentali e subalter
ne, o popolo che dir si vo
glia (l'aggiunta non sottin
tesa ma esplicita questa volta 
è « purtroppo questi lebbrosi 
siamo noi »). 

Insomma, come sarebbe bel
la. felice e tutta europea 
l'Italia, Mezzogiorno compre
so. se non ci fossero i meri
dionali. cosi maledettamente 
mediterranei e quasi africani. 
I problemi poltici. economici. 
sociali, generali del Paese ma 
irrisolti hanno come prime vit
time i lavoratori meridionali 
e perciò vengono fatti appa
rire come problemi speciali 
del Mezzogiorno. Sono detti 
meridionali. Così, con una 
sola parola, si esorcizza il ca
rattere nazionale dei proble
mi irrisolti e si individua il 
capro esDiatorio. Dalla politi
ca. dall'economia, dalla so
ciologia. il rimasso-rimorso 
scivola nel orofondo, con im
putazione finale della respon
sabilità della piaga al piaga
to. Il brigantaggio era o non 
era detto meridionale? Il ban
ditismo wa o non era detto 
sardo? La mafia era o non 
era detta siciliana? E il clien
telismo e il familismo e così 
via no;osamente eni'TT -̂̂ rHo 
i nro^otti sbrici dell'Italia 
unita e turrita. 

Da qualche tempo dubito 
che abbia un qualche atten-

• dibile significato anche il ter
mine « meridionalista ». posto 
che non si trova più qualcuno 
(neppure, anzi tanto meno, tra 
gli industriali del Nord) che 
dica di non esserlo. Ricordo a 
Palermo un convegno di stu-
di giuridici sulle Regioni della 
fine degli anni Sessanta in 
cui le lezioni di meridiona
lismo mi apparvero, anche 
quella della sinistra, costruite 
negli uffici studi delle indu
strie del Nord, e tutt'al più 
della Cassa e perciò la figura 
del nuovo Salvemini, se non 
proprio del nuovo Gramsci. 
potè farvela Piero Bassetti. 

I Fortunato, i Salvemini, i 
Gramsci, gli Sturzo. i Dorzo. 
per non risalire più indietro 
ad uomini che. come Giorgio 
Asproni, videro l'impresa dei 
Mille trasformarsi sotto i loro 
occhi, nel momento stesso in 
cui si compiva, da rivoluzione 
promessa e possibile in rivo
luzione negata e mancata, 
avevano degli avversari espli
citi: avversari espliciti del 
Mezzogiorno e delle popolazio
ni meridionali. L'Aoproni il 
5 novembre del 18fi0. cioè il 
giorno dono il plebiscito col 
quale la Sicilia aveva procla
mato l'unità e l'indivisibilità 
dell'Italia. _scriveva nel suo 
diario, a r-aiermo: «Abbia
mo ragionato (gli interlocu
tori erano Campanella e Cai-
roli) sulle condizioni d'Italia 
e sugli avvoltoi che vengono 
ora a raccogliere i frutti della 
vittoria conquistata dei gene
rosi che. dono subiti pericoli 
restano vittime dei moderati 
rh*» nei oroorio collocamento. 
nello ruberie, nella corruzione 
e nella nr^notenza non hanno 
moderazione ». 

Localismo deleterio 
Fra le ragioni delle scia-

guere dei Mezzogiorno e del 
meridionalismo è non ultima 
quella di aver al proprie in
terno, sempre in nome di un 
supremo interesse nazionale 
(identificato ora nell'Unità co
munque. ora nello sviluppo in
dustriale comunque, ora nel
l'Europa comunque) i teoriz
zatori della « specialità » del 
problema meridionale. 

Ma all'indomani dell'Unità 
< fi particolarismo che si con-
: dannava e che si temeva era. 
a ragione, quello piemontese: 

' e perciò allora si parlava tan-
- to di « piemontesismo ». Come 

fu che in breve tempo non se 
ne parlò più? Accadde che il 

" piemontesismo si diluì nel set
tentrionalismo. si trasformò 
In blocco storico e riusci ad 
occultare sotto la propria na
tura di classe il proprio loca
lismo. e col localismo a ma
scherare la natura di classe. 
Nel dizionario polit'co. scom
parso il termine * piemonte-

: sismo ». apparve il termine 
« meridionalismo ». contrappo-

. sto però come si diceva pri
ma. fin dalla nascita, non 
ad un settentrionalismo e nep-

' pure al piemontesismo. ma 
, ad un presunto interesse na

zionale omogeneo e comnatto. 
Nel censimento del Wffl gli 

' Italiani che narlavano U lin-
- gua italiana fuori dalla Tosca

na e di Roma risultarono 
esser*» popena centos<*tsj»nta-
mila. E tutti eli altri? Erano. 
come allora si scopriva, gli 
italiani ancora da fare. E 
ovviamente il compito di farli 

1 e soprattutto di decidere come 
farli «nettava a «nielli che 

. erano già fatti. Ci fu cosi un 
c?n-r~i<*invnto. sir» ideologi
co sia pratico, dei rapporti 

tra la minoranza esigua di 
€ italiani » che avevano « fat
ta l'Italia» e il resto defili 
abitanti dello Stivale e delle 
Isole, che non erano ancora 
«italiani». Con un gioco di 
prestigio (appunto) la mino
ranza riusci ad accreditarsi 
come maggioranza, comunque 
a dirsi interprete legittimo di 
tutto il Paese e di tutti gli 
italiani già fatti e da fare 
(in realtà soltanto di quelli 
già fatti) e a porre tutto il 
resto della popolazione come 
speciali minoranze perverse e 
criminalizzabili. 

Il problema politico-sociale 
irrisolto del Mezzogiorno ge
nerava brigantaggio? Si potè 
far credere che 'facendo inter
venire l'esercito contro i bri
ganti si risolveva la questio
ne meridionale. Il proletariato 
milanese sceglieva vie all'ita
lianità diverse da quelle pre
viste dal disegno del blocco 
storico (immune da localismi 
e da interessi dì classe)? Ba
va Beccaris. per insegnargli 
le giuste vie all'italianità, usò 
i cannoni, in attesa che si at
trezzasse adeguatamente H 
ministero della Pubblica Istru
zione. in attesa della radio 
che venne solo dopo la prima 
guerra mondiale, e della TV 
che venne solo dopo la secon
da guerra mondiale (se ci sa
rà una terza guerra dopo 
avremo degli italiani perfetti 
in ogni angolo del territorio 
della Repubblica). 

Il blocco storico non solo 
decideva di volta in volta chi 
fosse da considerare dentro e 
chi fuori dal gioco, ma anche 
le regole del gioco, quando 
mettere in primo piano le di
versità e quando le eguaglian
ze fra le persone censite co

me cittadini italiani. Per i 
poeti l'Italia, dalle Alpi al
l'Etna. è sempre stata tutta 
«una d'arme, di lingua, d'al
tare, / di memorie, di san
gue, di cor». Ma nelle guer
re di indipendenza, se una pat
tuglia sperduta di meridionali 
e un reparto di soldati setten
trionali si incontravano senza 
interpreti, si scambiavano re
ciprocamente per austriaci. 

In Sardegna si parlava non 
l'italiano, e neppure un dia
letto italiano, ma una lingua 
romanza diversa, ma se nel 
censimento del 1921 risultò die 
tutti gli analfabeti sardi die 
non parlavano il catalano di 
Alghero (l'unica lingua altra 
statisticamente ammessa) fa
cevano parte della maggio
ranza dei parlanti italiano. 

Assurti gli Interessi di una 
minoranza classista come in
teressi dell'intero Paese era 
facile gioco la proposizione 
della vera maggioranza come 
fenomeno anomalo bisognoso 
di interventi speciali. Dalla 
prima legge speciale su Na
poli sino alla Cassa del Mez
zogiorno, il gioco è stato ese
guito alla perfezione come il 
girotondo negli asili. A parte 
le zone e le popolazioni aven
ti bisogno di «leggi specia
li », o di « interventi straor
dinari ». cioè a parte quasi tut
to il territorio e quasi tutta la 
popolazione dello stato italia
no. tutto andava très bien, 
madama la marchesa. Il fa-
die meridionalismo di Stato 
si iscriveva in questo oriz
zonte. 

Dall'altra parte c'erano sol
tanto dei cafoni, o dei pasto
ri analfabeti, oppure degli an
tipatici, come Salvemini, co
me Gramsci, o come Sturzo, 
persuasi che a produrre i 
mali spedali del Sud e ddle 
Isole fosse tutto l'andare be
ne e per i] meglio (per la 
marchesa) della politica na
zionale ordinaria, e che fos
se questa ad aver bisogno di 
essere radicalmente rinnova
ta. Ma questi antipatici furo
no. come si sa, molto oppor
tunamente cacciati via dal 
Paese, o cacciati in galera. 

Ormai non pare più che in 
Italia nessuna persona alfabe
tizzata sia disposta a dirsi me
ridionalista. Anzi proprio i re
sponsabili della politica nazio
nale che ha prodotto e produ
ce questo fenomeno spedale 
che è il Mezzogiorno, i suoi 
disoccupati, le sue clientele, 
le sue mafie, i suoi ritardi, le 
sue disperazioni e le sue rab
bie pretendono un posto di pri
ma fila nella rassegna dei me
ridionalisti. anche se non han-
nr» m o t IIWKCA r\t 

lento, in provincia d: Enna 
o in Barbagia. Per loro la Si
cilia da tempo era Taormina, 
la Sardegna ora è la Costa 
Smeralda, come una volta la 
Campania e Napoli erano Ca
pri. il Vesuvio e i mandolini. 

Siamo nel 1979. Il meridio
nalismo di Nino Rovelli e dei 
suoi compari è finito come 
tutti già un po' sappiamo e 
come sapremo meglio dopo le 
elezioni. I lavoratori sardi e 
calabresi, i lavoratori italiani 
che ne hanno fatto le spese, 
sapevano già che era l'ulti
ma versione del meridionali
smo del blocco storico. Que
st'ultimo nonh a più spazio per 
giocare la città contro la cam
pagna. gli occupati contro i 
disoccupati, gli operai contro 
i contadini, il Nord contro 9 
Sud; gli operai conquistati 
alla lezione salveminiana e 
gramsciana sulla necessità del
la loro alleanza con i conta
dini avevano già smesso alla 
fine degli anni cinquanta di 
prestarsi a questo gioco. 

Dopo l'esperienza fatta a 
Oltana oggi non sono più di
sposti ad accettare il gioco 
neppure i pastori della Bar
bagia. Non per caso un loro 
dirigente degli anni dnquan-
ta. Salvatore Nioi. è stato 
eletto nei giorni scorsi segre
tario regionale della CGIL. 
una carica che finora era an
data sempre a dirigenti for
matisi ndle lotte operaie del 
Sukis-Iglesiente o nelle città 
sarde. Alla fine degli anni 
Cinquanta sul mancato coin
volgimento dd lavoratori del
ie campagne meridionali nelle 
lotte del movimento operaio si 
accendevano polemiche mo
tivate e utili anche tra meri
dionalisti coerenti dà sinistra. 
In Sardegna, a quella aperta 
su Rinascita Sarda in occasio
ne della morte di Salvemini 
(1956) prese parte anche En
rico Berlinguer, con un saggio 
intitolato «Questione operaia 
e questione meridionale ». Og
gi la presenza dei lavoratori 
del Mezzogiorno dentro i mo
vimento operaio, e dunque lo 
sviluppo della coerenza del mo
vimento operaio, sono fuori 
discussione. 

Non d sono più margini per 
il meridionalismo di madama 
la marchesa. 

Ih Abruzzo tra scampoli di conversazioni e propaganda dei partiti 

La campagna elettorale, 
così la vivono gli elettori 

L'autobus dell'ARPA (azien
da regionalizzata per i tra
sporti abruzzesi) corre sull' 
autostrada verso L'Aquila e 
una donna — fazzoletto sulla 
testa, accento fortemente a-
quilano — chiede alla vicina 
che fine abbia fatto il prece

dente servizio, privato. « Scom
parsi tutti», fa quella peren
toria. « Ah. sci? ! Me dispia
ce »; « Tutti regionalizzati, ac
centrati alla Regione ». incal
za l'informata. «E ' meglio, 
disci? ». fa la prima, speran
zosa. « E cche te devo di. co* 
quessi non se capisce gnen-
te... »: abbassando la voce, 
sussurra che è tutta colpa dei 
comunisti, e che la Regione 
« ce l'hanno in mano loro »... 
dentro la disinformazione, s' 
apre un varco al qualunqui
smo, ma non è ingenuità, per
ché la filippica sì conclude 
con la consegna di un carton
cino patinato, vota dicci e un 
numero di preferenza. « Se te 
serve, po' sempre fa' qual
cosa »... 

• • • 
Sospira l'autista: «A que

st'ora sta Abiurante alla tele
visione, sai quante ne dirà...»: 
« Peccato die quello che di
ce è irrealizzabile, sennò... ». 
continua. E' un democristiano, 
e continuerà a votare scu-
docrocialo, perché il suo ribel
lismo provinciale contro « i 
potenti » non arriva aldilà di 
una nostalgica demagogia. Vo
ce dal fondo: « Te lo darei io 
Almirante, "sto delinquente as
sassino... ». Le parole si spen
gono nella frenata lunga da
vanti al porticato del corso 
de L'Aquila, signori si scen
de, buona permanenza. A 
grappoli sdito i portici, gio
vani e giovanissimi: « Questa 
è Aquilabinait. mica è Aquila 
nostra ». ghettizza un signore 
irreprensibile scendendo. 

Vecchie promesse e problemi quotidiani — La minaccia del terrorismo a L'Aqui
la, lotte interne tra de a Pescara — Strade, superstrade e posti di lavoro in pericolo 

A L'Aquila questo scorcio 
di campagna elettorale è scan
dito da attentati e falsi allar
mi: esplosivo davanti ad una 
fabbrichetta di camicie, l'ul
timo episodio, il quattordice
simo in tre mesi; cordone sa
nitario, sabato scorso, intorno 
alla centralissima piazza Pa
lazzo (« c'è una 500 minata », 
avevano telefonato), dove la 
Digos non ha trovato niente. 
Il procuratore generale della 
Repubblica (più noto come su-
percensore Bartolomei) chiede 
rinforzi alla polizia e ai ca
rabinieri, fonograjando ai co
mandi generali e invocando 
misure eccezionali. « Stiamo 
calmi», risponde il questore 
Praticò, « abbiamo lo stesso 
numero di pattuglie, la notte,, 
di una città come Torino, e 
stiamo indagando ». 

Risposta indiretta al procu
ratore, le operaie della Sii-
Siemens scioperano e manife
stano contro il terrorismo, il 
comitato per la difesa dell'or
dine democratico — nonostan
te le polemiche elettorali tra 
i partiti che lo compongono 
— ai riunisce e prende inizia
tive. Le € squadre armate 
proletarie per l'esercito com
battente » che firmano gli at
tentati sono solo un prolun
gamento dell'eversione « ro
mana» (che l'autostrada fa 
tanto vicina) o piuttosto — 
nuova firma, nuovo volto — 
sono l'espressione anni '80 di 
quella parte reazionaria del
la città che ieri incoraggiava 
i * disturbatori » neofascisti? 
L'estensione del tessuto de
mocratico, in questi anni, e 
l'amministrazione di sinistra 

al comune allora c'entrereb
bero qualcosa.• 

• * • 
Se è vero che è « colpa » 

dei comunisti, la diffusione di 
questi autobus « regionalizza
ti », bisognerebbe farli gover
nare un po' di più. L'Aquila-
Pescara, una direttrice di traf
fico non a caso « scordata » 
nella concorrenza autostrada
le e campanilistica dei padri
ni democristiani. « Divide et 
impera », e spartisciti le mon
tagne.. Cosi Capestrano è an
cora arroccato in una « splen
dida solitudine », pure se una 
superstrada gli corre ai pie
di e sta a due passi dal ca
poluogo. Ci vogliono sempre 
più di due ore per raggiunge
re il mare abruzzese, molto 
meno per arrivare sul Tirre
no. La vecchia e sempre va
lida Tiburtina-Valeria, ora co
steggiata dall'autostrada Pe
scara-Roma (la capitale, che 
attrazione) attraversa tutta 
la vallata del fiume Pescara. 

Cosa diranno i democristia
ni in Val Pescara, la prima 
zona industrializzata della re
gione, già dai primi del '900. 
ora in * perdita secca » e pro
gressiva di occupati? Dicono 
che Gaspari preferisca i pae
si dell'immediato entroterra 
collinare, sperando di fare ef
fetto sui contadini con auto 
blindata e seguito di otto « co
razzate », taglio di nastri e 
potenza dell'anticomunismo 
senza tempo. 

» * » 
Il padrino, ex-ministro della 

sanità (più noto come « mini
stro della colza*) la fa da 
padrone, in questa campagna 

elettorale. Dirottato l'ex av
versario Natali in campo eu
ropeo, sembra l'unico a po
ter fare promesse. Si dica quel 
che si dica, la forza acquisi
ta dal PCI e dalla sinistra 
negli ultimi anni in Abruzzo, 
la loro presenza in enti locali 
e regionali, ha ridotto gli spa
zi della manovra clientelare, 
« in loco ». Non si possono ri
spolverare in eterno le solite 
promesse. 

Gli stessi democristiani ti 
raccontano al bar delle figu
racce che sta facendo a Pe
scara e dintorni l'onorevole 
Quieti, in forte sospetto di 
non-rielezione, quest'anno. Gli 
nuoce l'essersi messo « con
tro » Gaspari: schiacciato a 
nord dal candidato di Tera
mo. l'assessore regionale Tan
credi: e a sud dal chietino De 
Cinque, quello che alla Came
ra ha esaltato il * ruolo ripro
duttivo * delle donne, nella 
crociata anti-aborto. Quieti — 
che antico — gioca ancora la 
carta dei lavori pubblici (ae
roporto di Pescara, stazio
ne...), ma i piloni arrugginiti 
e gli sbancamenti incompiuti 
sono sotto gli occhi di tutti. 

* • • 

Che dire? Tre anni fa Pe
scara era invasa dalle foto 
non troppo riuscite dei candi
dati de alla Camera e al Se
nato. Quest'anno, muri e stra
de quasi pulite, solo un gio
vanissimo socialdemocratico 
sorride con aria un po' beata 
dagli spazi elettorali... è una 
crisi d'identità? Ma forse c'è 
lo zampino dei comunisti, che 
anche con quel « poco » di 

partecipazione al governo lo
cale, hanno impedito più di 
qualche fuga di licenze irre
golari, forse è più difficile 
pagarsi la campagna eletto
rale, quando non si è certi 
del rientro, per i mille cana
li dei « favori », di ciò che si 
è speso. Il cordone della bor
sa è tirato dall'impossibilità 
di garantire come prima U 
sottogoverno locale. Che tem
pi! 

• • • 
A Glidianova, sono salite 

a dieci le ragazze della « Ma
nifattura Giulia ». fabbrichet
ta di maglieria per bambini, 
intossicate da « elementi im
precisati durante il processo 
produttivo. Nuove vittime del 
« decentramento selvaggio », 
una delle cose di cui. in que
sta campagna elettorale, par
lano solo i comunisti. 

Mentre i democristiani sono 
troppo occupati a farsi la 
guerra tra di loro, e i sociali
sti, scontenti della mano pe
sante di Craxi sulle liste, di
squisiscono sulla futura bat
taglia interna al partito. I 
« giovani * democristiani di 
Pescara hanno le idee più 
chiare: un ignobile volantino 
del loro « movimento » (ma 
dove sono?) raffigura Berlin
guer-superman (muscoletti 
gonfiati, volto torvo) che gio
ca a dadi con le urne eletto
rali; e ancora Berlinguer-Am
leto, essere o non essere de
mocratico, con risposta scon
tata. « Ricchi premi e cotil-
lons » è la risposta del metal
meccanico al compagno di la
voro. che gli chiede cosa « ci 
darà Gaspari se lo votiamo », 

in una serie di vignette che 
vivacizzano uno dei «pezzi» 
di propaganda che i comuni
sti portano in tutte le case, in 
questi giorni. 

Il tono sommesso non in
ganni, dicono i compagni una
nimi. Al clamore delle « cam
pagne americane » del 72 e 
del '76 (chi non ricorda le gi
gantografie di un candidalo 
dicci al Senato, dentatura 
Canadian, e controvolantino 
dei suol compagni di partito. 
migliaia di copie patinate, a 
chili nelle strade, «è nato 
un coniglio*, diceva U titolo) 
si è sostituito — o, meglio, è 
tornato in auge — il capillare 
battage di menzogne e pro
messe, terrorismo in funzione 
anti-PCl buono per contadini 
e ceto medio, pure un esonero 
dal servizio militare vai bene 
qualche voto. A confondere le 
acque, tanto, ci pensano ì ra
dicali. Pannello è stato anche 
qui, a titillare l'anima tcom-
pradora » della città. 

* • * 

« Che delusione questi super-
sinistri! ». si lamenta una 
femminista. «Sai. anche io 
a volte discuto e critico alcu
ne scelte del PCI. ma certo al 
momento del voto le discussio
ni. pure giuste passano, in 
secondo ordine, e sì deve vota
re PCI ». E sui fatti, in cen
tinaia di riunioni di caseggia
to. i comunisti puntano: quello 
che, nonostante la DC, hanno 
potuto dare alla Regione, ne
gli enti locali, nel parlamen
to nazionale. Ed è la prima 
volta, in questo viaggio, che 
ci sembra di intravvedere per 
intero il * volto » della reoio-
ne, quel volto che si vuole di
struggere nelle lacerazioni 
corporative e clientelari —-
ancora una volta. 

Nadia Tarantini 

L'appello dei lavoratori 
della Sir di Porto Torres 

Dalle elezioni 
dipende il futuro 

delle industrie 
sorde: ecco perché 

votiamo PCI» 

La mobilitazione per sconfiggere 
le manovre e le coperture 
governative che la DC ha 

assicurato a Rovelli - Respinta e 
isolata la campagna per 

l'astensione portata avanti 
da un gruppo di tecnici 
Le lotte per il rinnovo 

dei contratti e 
la difesa e sviluppo 
dei posti di lavoro 

SASSARI — Dai chimici 
della SIR di Porto Torres 
un appello alla, .mobilita
zione per il voto al PCI. 
Delegati del consiglio di 
fabbrica, aderenti alle con
federazioni sindacali, capi-
turno e di settore, tecnici 
e ingegneri, indicando nel 
PCI la forza che più coe
rentemente si è battuta fi
no dal primo momento per 
dare una soluzione posi
tiva alla questione SIR 
Rumianca, hanno firmato. 
finora dtre cento adesioni, 
un documento in cui si in
vitano gli operai del Pe
trolchimico a votare PCI. 

E' un appello che espri
me e interpreta il livello 
unitario raggiunto dalle 
lotte della classe operaia 
di Porto Tom»« oh? H*m~> 
visto nei comunisti la for
za più coerentemente im
pegnata a sconfiggere le 
manovre e le coperture go
vernative che la DC ha fi
nora assicurato a Rovdli. 
Sono cadute cosi nel nul
la le proposte di astensio
ne dal voto avanzate da 
alcuni tecnici in questi 
ultimi giorni. 

Il testo dell'appello dice 
fra l'altro: «Questo che 
stiamo vivendo è un con
fronto politico di grande 
importanza, il cui esito 
avrà una forte influenza 
sul futuro dd nostro paese 
e sulla conclusione delle 
vertenze aperte in tutto il 
territorio nazionale per i 

contratti di lavoro e per la 
difesa della occupazione 
nei poh' industriali e in 
particolare nel meridione. 

« Dalla avanzata del PCI 
dipende la soluzione posi
tiva della questione SIR-
RUMIANCA - COSARDE -
EUTECO. Infatti sin dal 
primo momento della ver
tenza dd gruppo 3 PCI 
ha indicato nella estromis
sione di Rovelli dalla pro
prietà óeì gruppo e dalla 
direzione dell'azienda, ac
compagnata da un serio 
piano di risanamento e ri-
lando della chimica sar
da, all'interno dd piano 
nazionale, la sduzione dei 
mali dell'industria chimi
ca delia nostra isola. I la
voratori, i giovani, le don-
n*> hanno ron<w»ppvnJpz7,a 
che la posta in gioco è mol
to alta. Si impone quindi, 
l'esigenza di un governo 
che comprenda il PCI e si 
impone come una necessi
tà per il consolidamento e 
l'estensione delle conquiste 
politiche, sociali e civili 
realizzate in questi 30 an
ni di lotte per assicurare 
ordine e serenità alla vi
ta del paese. 

« In questo quadro, le 
lotte per il rinnovo del.con
tratto di lavoro, per la di
fesa e lo sviluppo delle 
occupazioni, per la pro
grammazione, sono parte 
fondamentale dello scon
tro elettorale regionale, na
zionale e europeo. E il con

fronto elettorale è, per 1* 
classe operaia, per i tecni-
d , un momento molto im
portante della battaglia 
aperta nei posti di lavoro. 

« Il vdo al PCI è la ri
conferma della presenza 
nelle lotte e dell'impegno 
per risolvere positivamen
te le vertenze aperte. Van
no combattute e respinte 
tutte le forze che indica
no nella astensione dal vo
to un metodo di lotta e va 
sviluppata l'iniziativa af
finché il vdo degli ope
rai e dei tecnici rafforzi 
il PCI. A qud tecnici che 
hanno indicato di diserta
re l'urna rispondiamo che 
il voto è una forma di lot
ta e die deve essere 
espresso per il PCI, con
tro la DC. E* il voto al 
PCI quello che può cam
biare e decidere il futuro 
del nostro paese perché 
dà garanzie di rinnovamen
to, quello che gli avver
sari della democrazia, i 
ceti privilegiati, i corrut
tori e corrotti, temono di 

.più di ogni altra cosa. 
«I compagni, i lavorato

ri. i tecnici consapevoli 
dell'asprezza dello scontro 
sono impegnati con slan
cio e fiducia nella propo
sta del PCI per le elezioni 
del 3. dd 10 e del 17 giu
gno. per realizzare un fron
te unitario e di lotta che 
segni il successo del Par
tito comunista italiano». 

Giuseppe Mura 

A sostegno delle liste socialiste a Cefalo e Lascari distribuiti pacchi alimentari 

Quando è «PSI» il tonno si prende a scatola chiusa 
Prediletta dai partiti di centro sinistra l'operazione « voti e for chetta » - A Palermo pranzo « intimo » de con 200 persone 

Perché votare PCI? 
Perché bisogna dire basta 
alla arroganza della De, 
perché i problemi del Sud 
devono assolutamente 
essere risolti; 
perché è tempo di 
cambiare davvero. 

VOTA 
PCI 

PALERMO — / / pacco con
tiene un chilo di pasta, un 
chilo di riso. 300 grammi di 
caffè, una confezione di 
datteri, due scatolette di 
tonno e un chilo di zucche
ro: tutti, tranne il tonno. 
prodotti della terra che. a 
cura delVVCl (Unione col
tivatori italiani) vengono 
distribuiti, col pretesto di 
un « sorteggio», presso l'e
lettorato di Cefalù e di La-
scari a sostegno della Usta 
socialista (i fac-simili sono 
allegati). E' solo una delle 
« trovate » di ben dubbio 
rendimento e di certe tristi 
tradizioni, che molti candi
dati di centrosinistra han
no tirato fuori per questa 
campagna elettorale in Si
cilia- Sempre in tema ga
stronomico la palma dei 
più organizzati va comun
que alla DC,palermitana, 
che, dopo aver aperto la 
« campagna » del ministro 
doroteo alla Difesa Ruffint, 
con un lauto pranzo di ca
po-elettori a Mondello, ha 

ripetuto — per iniziativa 
del deputato regionale Ni
cola Ravidà — l'operazione 
* voti e forchetta » presso 
l'hotel Jolly, con una cola
zione destinata ad un grup
po più ristretto: erano so
lo duecento. 

Mentre, sempre in barba 
alla povertà e alla crisi e-
nergetica, il sottosegretario 
al Mezzogiorno, il de Aldo 
Bassi, ha pensato bene nei 
giorni scorsi di recarsi in 
elicottero a Gela per tener
vi un'altra riunione. C'è 
poi, un grande spreco di 
francobolli: viaggia per po
sta, all'indirizzo di centi
naia di « mutilati ed inva
lidi civili* un messaggio 
che il presidente della « as
sociazione >, Pasquale Sa
vona ha diramato per no
me e per conto delTon. Ca
logero Mannino, ex assesso
re de alla Regione siciliana, 
Il quale viene all'uopo pre
sentato come un « campio
ne » degli handicappati. 

Per convincere, invece, i 

postelegrafonici palermita
no a votarlo, il deputato de 
Benedetto Del Castillo, ha 
riprodotto e fatto circola
re in varie copie una lette
ra, del marzo scorso, previ

dentemente inviatagli nien
temeno che dal segretario 
generale del sindacato Cisl 
postelegrafonici, Alberto 
Ferrari, numero di proto
collo 2237. 

Il Ferrari, già all'inizio 
della primavera, cosi pro
fetizzava: « Non le manche
rà, ne sia certo, la ricono
scenza dei postelegrafonici 
e mia personale, che insie
me a tutta la segreteria ge
nerale dell'organizzazione 
(ovviamente in nome della 
« autonomia * sindacale 
n.à\r.) restano impegnati a 
rinnovarle la fiducia e la 
stima per il suo operato*. 

« Qualora l'Italia — spie-
ga il Savona nella sua let
tera — andrebbe (sic!) am
ministrata da altri, tutte 
le agevolazioni in atto vi
genti andrebbero ad essere 

eliminate, gli handicappati 
verrebbero esclusi ed emar
ginati*. 

Un tocco di grazia fem
minile al quadretto degli 
improvvisati « benefatto
ri*, l'ha dato Mariolina 
Velleca Moncada, l'assesso
re socialdemocratico alle 
attività sociali della giunta 
di centro-sinistra al Comu
ne di Palermo, che si dimo
stra, comunque, un po' più 
addentro del suo concorren
te democristiano alle se
grete cose della lingua ita
liana, « Ricordandomi di 
Lei, che ho avuto il pia
cere di conoscere in più oc
casioni — ha scritto la Vel
leca in una letterina che 
circola nei quartieri popo
lari di Palermo — mi per
metto di chiedere la Sua 
preziosa e fattiva collabo
razione nella campagna e-
lettorale ». 

L'invito è tutti i giorni 
alle 16,30 nel « comitato» 
appositamente aperto. Mai 
di domenica. 


